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DISCUSSIONI TOH STATA DEL I O NOVEMBRE 

Codice penale'punisce il reato di mendicità nei 
suoi gradi ordinari con la pena di 5 giorni di ar-
resti. Soltanto porta ìa medesima pena da 5 giorni • 
di arresti ad un mese di carcere quando si tratti 
di mendicità aggravata dal modo. 

Ora io non so rendermi la giusta ragione del-
l'aggravamento di pena che è portato nell'arti-
colo 80 contro le questue che ivi sono contem-
plate. Se esse saranno aggravate pel modo con 
cui sono fatte, allora avrà luogo anche ìa disposi-
zione del Codice penale che portò l'aggravamento 
di pena. Ma non mi pare che sia il caso relativa 
mente ai fatti contemplati in questo articolo, di 
derogare al sistema tenuto in questa materia dalia 
legge di pubblica sicurezza, che stabilisce i fatti, 
ma per le pene si rimette completamente alle di-
sposizioni del Codice penale. 

Io quindi proporrei che l'alinea dell'articolo 80 
fosse modificato in questi termini: 

u Ogni altra questua, o colletta, comprese le 
questue religiose fuori dei luoghi destinati ai 
culto, deve ritenersi come vietata, e sarà punita 
a termini del Codice penale, 55 

Se la questua sarà aggravata si applichi la 
pena da 5 giorni di arresti a un mese. Negli 
altri casi non vi è ragione perchè sia punita più 
della questua che è considerata dal Codice come 
reato. 

Presidente. L'onorevole Caterini è presente? 
{Non e presente). 

L'onorevole Caterini aveva presentato un emen-
damento a questo articolo. Non essendo presente 
vuol dire che non insiste nella sua proposta. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore, 
Ourcio, relatore. A nome della maggioranza 

della Commissione dichiaro che noi non accettiamo 
nessuno degli emendamenti; nè quello, in certo 
modo ostile, proposto dal nostro egregio collega 
Brunialti e da altri, nè quello, così benevolo, del-
l'egregio collega Demaria. Non accettiamo quello 
dell'onorevole Brunialti per la ragione che la. Com-
missione, di accordo col ministro, crede che il 
lasciare molta latitudine alla autorità di pubblica 
sicurezza per accordare, o non accordare i per-
messi di questua, importa lasciar libera la questua 
stessa. Imperocché un funzionario, a cui si pre-
senta un piagnone, un infelice, (e tutti hanno delle 
buone ragioni per domandare il permesso di que-
stua) o ne rimane commosso, o viene impegnato 
da qualcuno, che su di lui ha dell' influenza-, e 
ordinariamente finisce per dare il permesso ri-
chiesto; principalmente perchè „ritiene far cosa m 

ana con esaudire il postulante, credendo di 
nuocere a nessuno. 

Noi dobbiamo, direi quasi, legare le mani al 
funzionario, affinchè, possa trincerarsi dietro l ' im -
potenza sua; e possa rispondere a chi lo incalza 
con domande insistenti : io non posso darvi il per-
messo perchè la legge me lo vieta. 

Per ciò che riguarda le paure del collega Bru-
nialti, che noi potessimo col nostro progetto frap-
porre impedimento al collega Levi ed alla sua no-
bile iniziativa di innalzare un monumento al padre 
Secchi, gli faccio osservare che quello che l'ono-
revole Levi vuol fare è cosa che sfugge alla auto-
rità di pubblica sicurezza. Se l'onorevole Levi si 
rivolge a me, come amico, io gli do la firma e la 
somma che credo e nessuno ha diritto d ' infrap-
po rsi tra me e lui; perchè l'autorità di pubblica 
sicurezza si deve interessare delle cose pubbliche, 
non delie private. 

La vita privata è tale cosa, in cui non entra 
alcuno a sindacarla o a volere che gli si renda, 
conto, a meno che non si tratti di reati; e il do-
mandare e raccogliere delle somme per un'opera 
che illustra il paese non è reato, ma è azione me-
ritoria. 

Per ciò che riguarda il trattamento che si 
crede speciale delle questue religiose, del quale si 
è impensierito l'onorevole Brunialti, dirò che non 
si proibisce assolutamente al clero di poter far le 
questue, ma che, anzi, si concede ad esso la fa-
coltà di poterle ben fare a suo gradimento nel 
luogo destinato alle sacre funzioni o altrimenti 
destinato al culto. 

Nel momento della Messa, o nel momento della 
lettura del Pentateuco si può fare se si vuole 
qualunque colletta; ed allora i credenti, in nome 
o per amore della Divinità daranno quello che 
credono. La pubblica sicurezza non valica le porte 
del tempio. 

Se il campanile della chiesa cade, il parroco 
annunzia la cosa in chiesa, senza bisogno di an-
dare nella strada, ed allora i credenti, che hanno 
voglia di contribuire alla costruzione del campa-
nile, danno il loro obolo. 

Dunque se c'è chi ha disposizione a pa rure 
quando ha fede, può pagare a suo bell'agio, senza 
che alcuno glie lo possa impedire. 

Per ciò che riguarda la grave osservazione del 
•collega Demaria, io credo che egli si persuaderà 
che noi, non per mancanza di deferenza a lui, ma 
per ragioni speciali siamo necessitati a non accet-
tare la sua proposta. 

Le ragioni sono queste. Qui si è dovuto met-
tere ìa pena fino ad un mese perchè il Codice 


